
POLITICA INTERNA 

Scontro sullo scrutinio segreto De Mita ringrazia» Fabbri esulta 
No airemendamento sulle leggi In diciassette con l'opposizione: 
costituzionali, sì a quello «Una testimonianza che resta» 
sul regolamento dell'assemblea Ha pesato il diktat socialista 

Al Senato un pugno di voti 
neutralizza il dissenso nella De 
Gli ultimatum e le minacce socialiste hanno pesa
to. Il Senato - con una maggioranza non ampia - ha 
respinto gli emendamenti tesi ad estendere la fa
coltà di voto segreto sulle leggi costituzionali e di 
revisione costituzionale. I cinque ce l'hanno fatta 
persoli 15 voti. L'opposizione ha raccolto 17 voti 
in più. Sono le scarne cifre che riassumono una 
giornata carica di tensione politica. 

GIUSEPPE F. 

• • ROMA, Prima di essere 
annunciato, il voto (elettroni
co) a scrutinio segreto sull'e
mendamento dei sei senatori 
de (analogo ad altri del Pei, 
del Pr e di Dp) è stato sotto
posto a vagli e verifiche dal 
presidente del Senato, Gio
vanni Spadolini. La suspense 
è durata pochi ma lunghi mi
nuti. Poi il verdetto. Votanti: 
299; maggioranza richiesta: 
150; favorevoli: 132; contrari: 
165; astenuti: 2, In quel mo
mento in aula erano presenti 
180 senatori della maggioran
za e 115 dell'opposizione. 
Quattro i senatori sparsi tra 
valdostani, verdi, lega lombar
da, altoatesini: da non consi
derare grandi oppositori del 
governo, Considerando, co
munque, questi quattro voti 
Incerti, alla coalizione sono 
mancati quasi venti voti. L'op
posizione ha raccolto 17 con
sensi in più rispetto al suo car
tello, 

MENNELLA 

È un voto che rispecchia 
soltanto in parte, in minima 
patte, il disagio, l'imbarazzo 
di settori ampi della maggio
ranza. Ieri mattina la coalizio
ne ha rischiato grosso. Ma il 
diktat della segretena sociali
sta («Se passa l'emendamento 
è cnsi di governo») ha pesato. 
Almeno metà del gruppo de
mocristiano (per non dire dei 
partiti laici) non avrebbe avu
to difficoltà a votare quell'e
mendamento che si limitava a 
chiedere l'estensione della 
possibilità dello scrutinio se-

§reto alle leggi costituzionali e 
ì revisione costituzionale. In 

gioco però era stata messa - e 
fuori da palazzo Madama - la 
sopravvivenza del governo di 
Ciriaco De Mita. Non a caso il 
capogruppo de Nicola Manci
no (demitiano convinto), pur 
respingendo con le parole i 
toni ultimativi del Psi, aveva 
fatto ruotare il suo ragiona
mento in aula intomo agli ob
blighi di maggioranza Tacen

do appello all'unità politica 
della De. Esclusi i socialisti, 
nessuno dei senatori della 
maggioranza se l'è, però, sen
tita di pronunciare in aula una 
sola parola contro la propo
sta Libero Gualtieri per i re
pubblicani, Giovanni Malago-
di per i liberali e Antonio Can
gila per i socialdemocratici 
hanno piuttosto teso a sdram
matizzare la vicenda; hanno 
respinto i diktat ed hanno an
nunciato un voto conseguen
te all'alleanza delta quale fan
no parte (Gualtien: «Non pos
sono distaccarmi dalla parte 
in cui sto»)-

Dall'opposizione, comuni
sti, indipendenti dì sinistra, ra
dicali e dp hanno condotto 
pacati ragionamenti sulla so
stanza della questione in vota
zione. «Se si riconosce - ha 
detto Ugo Pecchioh - la vali
dità del voto segreto su mate
rie relative a diritti individuali, 
a maggior ragione bisogno 
annetterla alle questioni relati
ve alla stessa struttura portan
te della nostra Repubblica. 
Non poniamo dunque un pro
blema di parte, ma di interes
se generale Chi - ha sottoli
neato Pecchioll - vuole cari
care l'emendamento di altri 
significati compie una forzatu
ra e un ricatto morale». 

La discussione è andata 
avanti per tre ore. I sei dissen
zienti de (fra gli altri, il diretto
re del «Popolo», Paolo Ca

brasi l'ex ministro Luigi Gra
nelli; il membro dell'Ufficio 
politico della De, Sandro Fon
tana; l'ex presidente delle 
Adi, Domenico Rosati) non 
hanno ritirato il loro emenda
mento. Tecnicamente questa 
scelta non avrebbe avuto rilie
vo perché c'erano altri Ire 
emendamenti analoghi. Ne 
avrebbe avuto invece dal pun
to dì vista politico. Ma Cabras 
in aula ha puntigliosamente 
confermato «una testimonian
za, un dissenso, anche per di
fendere l'autonomia e la di
gnità del Senato. Ancora una 
volta l'esponente de ha sotto
lineato che «la proposta non è 
volta a minacciare l'accordo 
di governo», per poi aggiunge
re: «Non cì si può ritirare dalle 
questioni di principio e voglia
mo che resti agli atti la nostra 
inquietudine di coscienza». 

Ed è giunto il momento del 
voto. Tre intensi minuti di tre
pidazione prima dell'annun
cio. Nel silenzio totale Spado
lini ha letto i risultati. La coali
zione - nonostante le perdite 
e subendo un ricatto - aveva 
superato la prova. Che si trat
tasse di una seduta cruciale è 
testimoniato anche dalla suc
cessiva votazione sul com
plesso dell'articolo del rego
lamento (il 25): era richiesta 
la maggioranza qualificata di 
162 voti e i cinque alleati ce 
l'hanno fatta con appena 7 vo
ti in più. Subito dopo De Mita 

ha telefonato a Mancino per 
ringraziare e congratularsi: 
«Ero convinto - ha detto al 
capogruppo de - che avrem
mo perduto». 

Un fiume di commenti nel 
dopo-seduta. Ugo Pecchioli 
non nasconde che «il risultato 
non è stato positivo». Ma nte-
va anche che «sono emersi 
fatti politici rilevanti come 
l'insofferenza di parte della 
maggioranza per le minaccio
se imposizioni estranee all'au
tonomia e alla libera dialettica 
del Parlamento». Da altre vo
tazioni «è venuto invece - ha 
sottolineato il capogruppo co
munista - un risultato positi
vo: per esempio, la riserva di 
scrutinio segreto anche sulle 
modifiche regolamentari». 

Tutte segnate dagli strasci
chi del diktat socialista le rea
zioni nella maggioranza. Man
cino dice di «non aver subito 
alcuna Imposizione: altrimenti 
non sarei rimasto a capo del 
gruppo de». Il capogruppo so
cialista invece, non aveva 
•mai dubitato della ragionevo
lezza e della solidarietà di 
maggioranza». 

E soddisfatto anche Sandro 
Fontana, uno dei firmatari l'e
mendamento de. Parla di «ti
ratori scelti, altro che franchi 
tiratori». E si dichiara «conten
to» perché è passato l'altro 
pezzo della loro proposta (co
mune all'opposizione) sul vo
to segreto per le modifiche re

golamentari. E Cabras: «Ab
biamo protestato contro la lo
gica di un ultimatum al gior
no». Racconta dello sforzo dei 
dissenzienti per non far votare 
ad altri parlamentari la loro 
proposta, volendo così testi
moniare la loro non-volontà 
di rottura politica. Per questo, 
spiega Luigi Granelli loro 
avrebbero preferito ìl voto pa
lese. Resta il dato politico: 
«Abbiamo lanciato un avverti
mento: ma se le cose doves
sero diventare gravi non ci li
miteremo più a raccogliere 
soltanto sei firme. Oggi è pre
valso il potere di interdizione. 
non la solidarietà di coalizio
ne». 

Nella votazione politica
mente più delineata il gruppo 
maggiormente presente in au
la era quello comunista (98,82 
per cento; un solo assente in 
missione all'estero). Al secon
do posto, la De (96,06%); poi 
la Sinistra indipendente 
(93.75), e il Psi (93,61%); il 
Psdì (83,896); il Pr e il Psi 
(75%). Tutti presenti i tre se
natori liberali, e i rappresen
tanti di Dp, Lega lombarda, 
Union Valdotaine. Fra gli as
senti de il ministro Prandini, 
Carlo Bo e Vittorino Colom
bo; fra i socialisti Norberto 
Bobbio e Sandro Pettini; tra i 
repubblicani Leo Valiani e Su
sanna Agnelli; tra gli indipen
denti di sinistra Giorgio Sire-
hler; nel Psdi il ministro Vin
cenza Bono Panino. 

Su queste 
materie 
lo scrutinio 
segreto 
M i Ecco su cosa - dopo le 
votazioni di ieri - è stata man
tenuta al Senato la riserva di 
scrutinio segreto. 
• Votazioni su persone. 
• Rapporti civili ed etico so
ciali garantiti dai seguenti arti
coli della Costituzione: 13 li
bertà personale; 14 inviolabili
tà del domicilio; 15 segretez
za della corrispondenza; 16 li
bertà di circolazione; 17 liber
tà di riunione; 18 libertà di as
sociazione; 19 libertà religio
sa; 20 libertà di culto; 21 liber
tà di pensiero, parola e stam
pa; 22 capacità giuridica del 
cittadino; 24 diritto al giudice 
naturale; 26 estradizione; 27 
responsabilità penale ed 
esclusione della pena di mor
te; 29,30,31 diritti di famiglia 
(educazione, gioventù, infan
zia, maternità, matrimonio); 
32 trattamenti sanitari. 

• Norme sulle minoranze lin
guistiche. 
• Modifiche del regolamen
to del Senato. 

«A Napoli giunta nel caos» 

Il Pei: non faremo sconti 
al pentapartito, 
serve un'altra maggioranza 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. «La paralisi del 
Comune di Napoli dimostra 
che è ormai ora di voltar pagi
na. La formula del pentaparti
to deve essere superata. Oc
corrono una nuova maggio
ranza e un programma con
creto per il governo della cit
tà*. Berardo Impegno, capo
gruppo comunista in Consi
glio comunale, spara a zero 
contro l'amministrazione pen
tapartito guidata dal socialista 
Pietro Lezzi. E promette 
un'opposizione dura: .Se fino 
ad oggi il nostro atteggiamen
to è stato costruttivo per il be
ne della collettività, da doma
ni saremo costretti a cambia
re: chiameremo a rispondere i 
singoli assessori per le loro re
sponsabilità, presenteremo 
mozioni e censure, se sarà ne
cessario., ogni qualvolta gli 
argomenti contenuti nell'ordi
ne del giorno delle sedute 
dell'assemblea non si tradu
cano in decisioni operative. 

La giunta Lezzi è in pieno 
caos. Numerose delibere al
l'ordine del giorno da mesi in 
Consiglio comunale (nettezza 
urbana, edilizia scolastica, 
riordino del patrimonio e poli
tiche sociali) non sono state 
ancora votate. E un altro pro
blema fondamentale per la 
città alle soglie del 2000, il 
nuovo assetto urbanistico, 
non è stato neanche discusso. 
Lo stesso sindaco - insiste il 
Pei - pare iniziare a prendere 
atto della situazione e sembra 
mostrare «una disponibilità a 
dimettersi qualora non siano 
realizzati gli atti amministrativi 
in programma». 

Come se non bastasse, sin
dacati e imprenditori, che pu
re avevano chiesto all'ammi
nistrazione di pronunciarsi su 

questioni importanti della vita 
cittadina, hanno lamentato 
l'assoluta latitanza dell'inter
locutore. Assediata da proble
mi che non riesce a risolvere, 
la giunta maggioritaria è per 
altro dilaniata da gravi dissidi 
intemi ai cinque partiti. Em
blematiche, sono le dimissio
ni annunciate la settimana 
scorsa da Luigi Manco, demo
cristiano, assessore at perso
nale. «Me ne vado - ha detto -
perché questa amministrazio
ne non mi sembra in grado di 
far fronte al programma trac
ciato dagli stessi partiti che la 
compongono». 

Sono Te medesime accuse 
contenute in una .lettera 
aperta alle istituzioni», scritta 
- come già riferito nei giorni 
scorsi •• dall'arcivescovo di 
Napoli, il cardinale Michele 
Giordano: un durissimo «l'ac
cuse. contro gli enti locali. 

Qua) è la ricetta dei comu
nisti? Impegno avanza chiara
mente il sospetto che la para
lisi amministrativa sia destina
ta a protrarsi fino alla prima
vera, in attesa dei congressi 
nazionali dei maggiori partili. 
•Un'alternativa al caos polìti
co c'è - aggiunge - è una nuo
va maggioranza, che ci coin
volga. I numeri ci sono, ma 
occorre rinnovare un rappor
to con il Partito socialista e 
con le forze laiche. I fatti han
no dimostrato l'inefficienza di 
questa giunta comunale. Sin
daco e partiti della maggio
ranza farebbero bene a pren
derne atto subito». Il consi
gliere comunale del Pel Carlo 
Fermariello è ancora più pe
rentorio: «L'incapacità di go
vernare di questa amministra
zione è un vero e proprio cri
mine contro la città». 

Ludovico Ugtto Clorgio Santuz 

Per i trasporti arriva 
un taglio di 400 miliardi 

•a l ROMA. La commissione 
Trasporti della Camera ha de
ciso a maggioranza di ridurre 
il Pondo nazionale dei tra
sporti per l'89 di 400 miliardi 
di lire, A decorrere dal 1990 
la stanziamento sarà determi
nato annualmente sulla base 
dei risultali acquisiti da cia
scuna azienda. La decisione è 
stata presa Ieri durante l'esa
me del disegno di legge di 
collegamento alla Finanziaria 
in materia di trasporti e di 
concessioni marittime che 

dovrebbe essere discusso 
dall'assemblea all'inizio della 
prossima settimana, li comu
nista Gianni Ronzani ha 
espresso un giudizio «forte
mente critico» per l'approva
zione dell'emendamento che 
riduce di 400 miliardi l'am
montare del Fondo nazionale 
trasporti perché «le aziende 
pubbliche di trasporto per 
compensare le minori entrate 
saranno costrette ad aumen
tare le tariffe del 35 per cento, 
a tagliare alcune linee oppure 
a licenziamenti». 

Nuovi contrasti alla Camera 
Amato: «La Finanziaria 
ha tenuto, ma i prossimi 
passi saranno più duri» 
M ROMA. Nell'aula di Mon
tecitorio si è cominciato a vo
tare (dopo l'ormai classica so
spensione di un'ora per assen
za del numero legale) sul bi
lancio dello Stato. E nelle 
commissioni entra nel vivo il 
confronto sulle leggi d'ac
compagnamento. Nella com
missione Finanze è stato ri
scritto l'articolo 1 del provve
dimento che dovrebbe istitui
re una nuova tassa comunale 
per imprese, arti e professioni. 
Le commissioni Bilancio e La
voro, a loro volta, sembrano 
aver aperto un nuovo scontro 
con il ministro Amato In mate
ria di estensione della fiscaliz
zazione degli oneri sociali per 
un costo che il de Cnstofori 
ha indicato In circa 260 miliar
di. Per Amato sarebbero inve
ce 327. Il ministro del Tesoro, 
in un incontro con la stampa, 
ha contestato anche i criteri 

seguiti: «Sono rimasti fuori so
lo gli esercizi commerciali al 
di sotto dei 15 dipendenti che 
a questo punto mi fanno sim
patia». Nella stessa occasione 
Amato ha tracciato una sorta 
di bilancio del dibattito parla
mentare sulla Finanziaria: «Li
ra più lira meno tiene». Ma «è 
soltanto il primo passo. Il se
condo e poi il terzo saranno 
più duri: una limitura di 20mi-
la miliardi sulla spesa corrente 
è una manovra molto impe
gnativa», ha aggiunto il mini
stro, indicando nella sanità, 
nella previdenza e nei trasferi
menti erariali i settori d'inter
vento. Intanto, dall'esame del 
bilancio - lo ha denunciato il 
comunista Garavini - emerge 
che il governo nulla ha ancora 
deciso per il rispetto degli im
pegni assunti con il sindacato 
sull'eliminazione del drenag
gio fiscale. 

Compromesso nel consiglio di amministrazione. Libertini: «Rinnovare subito l'intero vertice» 

Santuz preferisce la legge per le Fs 
«No al commissario, ma cambiamo presto» 
«Se il governo ce lo chiede cì dimettiamo»: è la 
posizione del presidente delle Fs Ligato e del consi
glio d'amministrazione. Intanto, il ministro Santuz, 
che ieri si è incontrato con De Mita, ha già presenta
to un disegno di legge che cambierà la struttura. 
Conseguentemente sì pensa ai nuovi uomini del ver
tice Fs. Il Pei chiede che in 30 giorni si chiuda la 
vicenda. Sembra che non ci sarà il commissario. 

PAOLA SACCHI 

• • ROMA. li comunicato 
emesso al termine della riu
nione del consiglio d'ammini
strazione non parla esplicita
mente di «remissione del 
mandato» del vertice Fs nelle 
mani del ministro dei Traspor
ti. Ma dice che qualora il go
verno gli togliesse la fiducia il 
consiglio sarebbe pronto a di
mettersi Quindi, niente di fat
to, nonostante che i giornali 
davano ormai per imminenti 
cambiamenti al vertice delle 
ferrovie in seguito allo scan
dalo delle «lenzuola d'oro»? 
In realtà quella nota dice mol
to di più di quanto sembra. 
Frutto di una lunga mediazio
ne tra alcuni rappresentanti 
del consiglio d'amministrazio
ne (presidente Ugato com
preso) orientati a dire esplici
tamente che l'intero vertice 

era disponibile a rimettere il 
mandato nelle mani del mini
stro Santuz e un'altra parte del 
consiglio (sembra quattro rap
presentanti socialisti, social
democratici e repubblicani) 
che invece si opponeva a que
sta soluzione, quella nota se
gna il compromesso finale 
che dà via libera al disegno di 
legge del ministro dei Tra* 
sporti, Una proposta nei con
fronti della quale il consiglio 
esprime apprezzamento. Ta-
nt'è che in serata lo stesso mi
nistro Santuz, dopo essersi in
contrato intomo alle 17 con 
de Mita e ìl sottosegretario al
la presidenza del Consiglio 
Misasi, ha annunciato di aver 
già messo agli atti «uno sche
ma di disegno di legge per il 
quale il governo chiederà al 
Parlamento la corsia preferen

ziale per una rapida approva
zione». 

Secondo indiscrezioni sare-
be intenzione del ministro 
cambiare nel giro di 20-30 
giorni. Ma tutto il governo è 
d'accordo con Santuz? «!n ta
le situazione - sottolinea il mi
nistro - fatte salve le indica
zioni che il governo nella sua 
collegialità riterrà di dare, il 
ministro considera pregiudi
zievole ogni circostanza che 
possa comportare interruzio
ne o vuoti nella gestione del
l'ente stesso in attesa dell'ap
provazione delle legge di ri
forma*. Santuz, insomma, la
scia capire che il vertice deve 
restare in carica fino all'ap
provazione della nuova legge 
e che è contrario all'ipotesi di 
un commissariamento messa 
in giro l'altra sera non sì sa da 
quali settori della De e forse 
anche del Psi. «Il vertice si di
metterà solo se verrà meno il 
rapporto fiduciario. Cioè se lo 
dirò io », ha detto ieri Santuz 
ai cronisti che si trovavano a 
palazzo Chigi. Ma occorre sot
tolineare che ìl ministro ieri ha 
ribadito la sua totale fiducia 
nella magistratura, senza 
spendere neppure una parola 
a difesa della gestione delle 
Fs. Ha, comunque, aggiunto 
che la comunicazione giudi

ziaria (questo è il provvedi
mento che ha raggiunto il ver
tice delle Fs) è per sua natura 
garanzia dei cittadini e non 
consente perciò polveroni ar
tificiosi. 

Dunque, in che misura 
cambieranno le Fs con il dise
gno di legge di Santuz? La 
proposta è che vengano attri
buiti più poteri al presidente e 
meno al consiglio di ammini
strazione che dovrà avere so
lo compiti di indirizzo e con
trollo. Mentre il presidente, 
assieme ad un comitato ese
cutivo ristretto (composto si 
pensa anche da figure mana
geriali) avrà affidati tutti i 
compiti di gestione. Compiti 
che vanno dagli appalti a altre 
questioni decisive per le Fs. 
attualmente affidati alla dire
zione generale delle Fs in ma
no al socialista Coletti. La di
rezione generale sparirebbe. 
E il Psi come risponderà a 
questa perdita di peso? Proba* 
talmente questa è tutta mate
ria ancora oggetto di trattativa 
tra Craxi e De Mita. Una tratta
tiva ormai allargata all'intero 
mondo delle nomine degli en
ti pubblici. Si apre ora il foto* 
dirigenti delle Fs. Il ministro 
Santuz ha fatto sapere che pri
ma si cambia l'ordinamento 
della struttura e poi gli uomini. 

Allora, al di là della volontà 
del ministro, c'è il rischio che 
pennesi e mesi, in attesa della 
legge, alle Fs non cambi nul
la? Ieri il Pei, con una mozio
ne presentante in Senato e di 
cui primo firmatario è Lucio 
Libertini, ha chiesto al gover
no di rinnovare in tempi bre
vissimi l'intero vertice azien
dale (presidente, consiglio, 
direzione generale), per «assi
curare all'ente una sua dire
zione credibile, salda, effi
ciente e una gestione traspa
rente». I comunisti chiedono 
che «si realizzi in tempi brevi 
quella modifica della legge di 
riforma delle Fs, la 210, che 
liberi l'ente da ogni residuo 
carattere ministeriale e lo de
finisca come impresa moder
na». Afferma Libertini: «Ai ter
mini del nuovo regolamento 
del Senato la mozione dovrà 
essere discussa e votata entro 
il limite massimo di 35 giorni 
in aula. E cioè un'iniziativa 
stringente che obbliga il go
verno a venire allo scoperto. 
Diciamo sin da subito che ga
rantiremo in Parlamento quel
le corsie preferenziali chieste 
da Santuz». «Ma - avverte Li
bertini - questa vicenda deve 
chiudersi nei prossimi 30 gior
ni. La nostra mozione e in 
questo senso una scadenza e 
una garanzia». 

Tensione tra i 5 a Torino 
Il vicesindaco del Pri 
ritira le dimissioni 
Dura polemica socialista 
WM TORINO. Lo scontro nel 
pentapartito torinese sì sta 
inasprendo. Nel pomeriggio 
di ieri, mentre la segreteria del 
Pri proponeva un incontro 
agli altri partner della coalizio
ne, il vicesindaco repubblica
no Ravaioli ha inviato al sinda
co Maria Magnani Noya la let
tera con cui rimette la delega 
dei trasporti senza tuttavia ras
segnare le dimissioni da as
sessore. Un piccolo colpo di 
scena, per la verità non del 
tutto inatteso, che è apparso 
nvelatore delle intenzioni del 
Pri: aprire la «verifica» di mag
gioranza dopo la clamorosa 
bocciatura e la revoca della 
delibera sull'affidamento alla 
Emmeti (Fiat-Ansaldo) di due 
tratte della metropolitana, te
nendo però occupati ì posti in 
giunta e creando in qualche 
modo le premesse per una ri
conferma repubblicana al* 
l'ambitissimo assessorato ai 
Trasporti. 

Durissima la risposta del se
gretario socialista Cantore do
po una riunione col sindaco e 
col capogruppo del Psi: «Sulla 
metropolitana è stato fatto un 
pasticcio e l'assessore re
sponsabile deve dimettersi. 
Solo allora i partiti potranno 
discutere e vedere il da farsi. 
Ma il Pri deve sapere che il 
chiarimento Io chiediamo 

^~^~~m~~ I candidati de di Taurianova difendono Ciccio Mazzetta e attaccano piazza del Gesù 
«Il suo nome è sempre stato nell'elenco che la Direzione ha ratificato» 

«De Mita sapeva che Macrì era in lista» 
«La lista de per le elezioni di Taurianova è stata 
ratificata a Roma nei nomi, cognomi e date di 
nascita: insomma, cosi come presentata». Che vo
gliono, dunque, Misasi e De Mita che ora dicono di 
non saper nulla della presenza in questa lista di 
Ciccio Mazzetta? Questo scrìvono i trenta candida
ti de di Taurianova, sbugiardando i vertici del parti
to e schierandosi con Francesco Macrì. 

• i TAURIANOVA Ora come 
si difenderanno Ciriaco De 
Mila e Riccardo Misasi? Il no
me di Francesco Macrì, i] più-
nnquisito capo scudocrociato 
della piana ai Gioia Tauro, è 
sempre slato nella lista de di 
Taurianova: in quella lista. 
cioè, che a Roma è stata ap
provata e che poi - sollevato il 
caso dal Pei - Misasi e l'ufficio 
organizzativo romano hanno 
rinnegato, definendola «dif
forme» da quella da loro «vi

stata». 
A confermarlo - smenten

do clamorosamente Misasi e 
De Mita - sono tutti e trenta i 
candidati de di Taurianova, 
che si schierano con Ciccio 
Mazzetta e contro i vertici del 
loro partito Ora è difficile (o 
forse fin troppo facile) capire 
come Francesco Macrì abbia 
convinto tutti i candidati ad 
una cosi netta scelta di cam
po: fatto sta che hanno sotto
scrìtto una dichiarazione alla 

quale De Mita e Misasi avran
no più d'una difficoltà a ri
spondere. 

«La lista della De per le 
prossime elezioni comunali di 
Taunanova - affermano i tren
ta - è stata approvata dalla se
greterìa provinciale e ratifi
cata dalla Direzione centrale 
del partito nei nomi, cognomi 
e date di nascita, così come è 
stata presentata. Il fatto che 
tutti e trenta i candidati, e non 
solo due, nunitasi congiunta
mente la commissione eletto
rale la sera prima della pre
sentazione della lista, abbiano 
preferito la collocazione nu
merica che era stata sempre 
nostra nelle precedenti vitto
riose battaglie elettorali non 
ha nessun significato e non 
può avere alcuna valenza poli
tica». Insomma, il nome dì 
Macrì nell'elenco approvato a 
Roma c'era: che poi lui abbia 

noi». Una pressante richiesta 
di chiarimenti c'è anche nei-
l'interpellanza al sindaco che 
è stata presentata ieri sera da 
Pei, Sinistra indipendente e 
Dp. Si vuole sapere se sia vero 
che Ravaioli, dopo .che In 
Consiglio aveva annunciato la 
remissione della delega asses-
sorìle. abbia poi «cercato al 
premere, senza successo, sul
la giunta (con una lettera al 
sindaco) per rinviare la revo
ca della delibera di approva
zione del progetto Emmeti». 
Non solo. SI chiede anche te 
ciò «sia da porre in relazione 
con gli incontri avuti dall'ex 
assessore con la Fiat Enginee
ring e con la Fiat di corso Mar
coni nella stessa mattinata di 
mercoledì». E proprio ieri un 
consigliere della De. Galotti, 
ha ribadito che vi è «troppa 
sudditanza psicologica da 
parte di alcuni uomini e grup
pi politici di (rome alle prof
ferte Fiat». Secondo il capo
gruppo comunista Carpanini, 
sono ormai indispensabili 
«una nuova giunta e un pro
gramma, limitato nel tempo, 
per fare fronte alla situazione 
di emergenza». A questo sco
po il Pei deve cercare la con
vergenza innanzitutto col Psi 
e le altre forze dì sinistra, ma 
anche «con un quadro più am
pio di forze politiche, al dì 
ruon da logiche precostituite 
di schieramento». OP.G.B. 

deciso di scambiare il suo nu
mero di lista con quello della 
sorella - scrìvono i trenta -
«non ha nessun significato». E 
certo non può essere pretesto 
perché i vertici si scarichino 
delle loro responsabilità. 

Anzi, accusano i candidati 
di Taunanova: «Male ha fatto 
qualche nostro amico dì parti
to che si è prestato alla stru
mentalizzazione dei comuni
sti, per i quali, com'è risaputo, 
il dottor Francesco Macrì con
tinua a restare l'unico avversa
rio scomodo dell'intera plana 
di Gioia Tauro». Nulla, Infatti, 
potrebbe essere rimproverato 
a quest'uomo, contro il quale 
- pure - scese in campo Cos-
siga, sciogliendo l'Usi che 
Ciccio Mazzetta presiedeva? 
«Se è vero che è stato inquisi
to - scrivono i trenta candida
ti - è pure vero che è stato 
sempre assolto»: e la sua figu

ra dovrebbe costituire «garan
zia di correttezza per tutta la 
De, ì cui responsabili avrebbe
ro il dovere di tutelarlo, re
spìngendo energicamente 
ogni insinuazione». Come 
quando, per esempio, si acco
sta il nome di Macrì alla mafia. 
Ciò contrasta «in modo netto 
con l'azione condotta da sem
pre contro la criminalità orga
nizzata dal dottor Macrl dì cui 
sono testimonianza inoppu
gnabile e limpida le denunce 
sottoscritte ed ì manifesti af
fissi». E chi quell'accostamen
to fa, concludeono i trenta, 
vuole solo «deturpare l'imma
gine di chi, concretamente e 
realmente, vive l'impegno del 
riscatto civile della sua terra». 

Comunque sia, accusano i 
trenta, della candidatura di 
Macrì a Roma sapevano tutti. 
Cosa hanno da dire Misasi e 
De Mita? 
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